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COMUNICATO STAMPA

RAPPORTO ISFOL 2005 – FLASH SUI DATI PRINCIPALI

CRESCONO OCCUPAZIONE E FORMAZIONE, MA RESTANO ZONE D’OMBRA
MERCATO DEL LAVORO

Occupazione - L’Italia mostra una marcia in più rispetto alla media degli altri Paesi Ue. Ha segnato lo scorso anno un +0,8% di crescita occupazionale, rispetto al +0,5% della media Ue. Malgrado la più contenuta crescita economica dello stesso periodo (+1,2% per il  Pil, rispetto al +2% della Ue25). Migliora la disoccupazione femminile, in particolar modo nel Meridione (-2,1%); si  riducono i differenziali di genere. Il tasso di partecipazione rallenta, dopo la crescita degli ultimi anni. Diminuisce la partecipazione giovanile.

Lavoro a termine - Sia l’occupazione a tempo parziale, che le tipologie lavorative a termine sono diminuite rispetto all’anno precedente, pur continuando a interessare di più donne e giovani. 

Negli ultimi dieci anni si è dimezzata la quota di quanti, dopo una breve esperienza di lavoro temporaneo, tornavano in una condizione di ricerca o di inattività: dal 26 al 13%. È cresciuta, d’altro canto, anche la quota delle permanenze nel lavoro a termine. 

Part time - Continua anche la diffusione del part time. Negli ultimi dieci anni è raddoppiato il numero di lavoratori: oltre 2 milioni e 800 mila, circa il 13% degli occupati. Tale percentuale resta comunque molto inferiore a quella delle regioni del Centro e Nord Europa. 

Focus sui 31enni - tre su quattro sono occupati, di questi più della metà ha un contratto a tempo indeterminato; il reddito non supera i mille euro per metà del campione. Si conferma l’importanza degli investimenti in formazione, seppure in forma ambivalente.  
Conciliazione - Restano bassi i tassi di attività (50,6%); su questi pesano i problemi di conciliazione tra tempi di vita e di lavoro. Una donna su otto abbandona l’impiego alla nascita di un figlio. Al sud la situazione appare più critica per il minor numero di strutture pubbliche di sostegno e per le minori possibilità di ricorso al part-time (tipologia contrattuale che interessa una lavoratrice su quattro in tutto il Paese); tuttavia, sempre al Sud, è anche superiore il tasso di “ritorno” all’occupazione successivamente alla nascita. Considerando l’insieme dei carichi domestici, circa la metà delle donne ha difficoltà nel ritagliarsi del tempo libero. 

Le riforme - Le riforme varate nel corso degli ultimi anni (Legge Biagi, Moratti) hanno modificato profondamente il sistema del lavoro e della formazione. Tuttavia, è ancora presto per coglierne appieno i risultati. Resta cruciale il dialogo tra Governo, Regioni e Parti sociali. Alle Regioni, in particolare, è affidato il compito più delicato: rendere reali e concreti sul territorio i processi di riforma.

Spi - Negli ultimi sei mesi sono stati circa 2 milioni gli utenti che hanno frequentato i centri pubblici. La diffusione sul territorio vede prevalere i centri pubblici al Sud e quelli privati al Centro-nord. Restano i canali informali lo strumento più diffuso nella ricerca di lavoro. In special modo tra chi è occupato o ricerca più attivamente occupazione.  

Sviluppo locale - Nell’ambito del processo di devolution, si segnala l’attivismo registrato rispetto alle iniziative per lo sviluppo locale. negli ultimi 10 anni sono stati oltre 700 gli interventi, con una certa prevalenza nel Meridione. 

FORMAZIONE

L’equazione più istruzione uguale migliore carriera professionale sta passando per le nuove generazioni. Migliorano, infatti, partecipazione e produttività del sistema formativo:

· la licenza media è praticamente appannaggio della totalità dei giovanissimi

· nove ragazzi su dieci proseguono negli studi superiori.

· Nel 2003-04 il tasso di maturità ha raggiunto quota 76,5 %,

· il tasso di passaggio all’università è al 76 %.
Grazie a questi progressi, ora l’Europa è più vicina. Sette giovani su dieci tra i 20 e i 24 anni conseguono un diploma e sei su dieci tra i 19 e i 21 anni si immatricolano nelle università.

Università - A questo livello che si colgono i risultati più evidenti della riforma. I nuovi iscritti sono aumentati del 7% in quattro anni. Un incremento sia per i corsi di laurea specialistica a ciclo unico, che per i corsi di tipo specialistico di secondo livello. Ormai si laurea un iscritto su due,  rispetto ai tre su dieci di pochi anni fa. Tuttavia, ancora non basta. Specie se si pensa all’importanza di risorse qualificate per il mercato del lavoro e all’obiettivo comunitario più ampio di caratterizzare la società europea come società della conoscenza. 

La formazione professionale - Nel 2003/04 sono stati realizzati oltre 56mila corsi, cha hanno interessato quasi 790 mila allievi. Un supporto determinante viene dal Fse, che ha coinvolto negli ultimi cinque anni più di 3 milioni e 800 mila soggetti in circa 179 mila interventi. E con buoni esiti occupazionali: sette soggetti su dieci nel Centro-nord risultano occupati a un anno di distanza dagli interventi. Una percentuale analoga si riscontra anche negli interventi per l’alta formazione effettuati nelle regioni del Sud. Per l’attuale programmazione il Fse ha messo a disposizione per l’Italia circa 16 miliardi di euro; per inciso, alla fine del 2004, ne sono stati spesi oltre 6,7 miliardi (il 42,4%). 

Restano, tuttavia alcune ombre: 

· la dispersione scolastica e formativa. È vero che si va riducendo, tra i 14 e i 17enni, il numero di drop out, ma è pur vero che questi restano sempre il 4,5% dei coetanei, 100 mila in valori assoluti.

· Tra i diciannovenni, tre su dieci si affacciano sul mondo del lavoro senza un diploma o una qualifica.  

· tra la forza lavoro, permane la forbice rispetto al grado di qualifica tra la popolazione più giovane e quella adulta. 

Una mano ci si aspetta dalla formazione continua, che seppur registri una flessione del numero di interventi (Solo un quinto delle imprese vi fa ricorso e solo un quinto dei dipendenti vi accede), oggi è in fase di rilancio con la definitiva operatività dei fondi interprofessionali attraverso i quali sono stati messi a disposizione oltre 124 milioni di euro. 

Politiche sociali. L’Agenda sociale europea per il prossimo quinquennio ha messo l’obiettivo solidarietà allo stesso livello dell’obiettivo prosperità. Il Vecchio continente costituisce anche per l’Italia un riferimento imprescindibile per realizzare le politiche finalizzate all’inclusione sociale delle fasce della popolazione a rischio di emarginazione. Che raggiungono ormai cifre considerevoli. Nel 2003 sono risultate vicino alla soglia di povertà relativa 2 milioni 360 mila famiglie, quasi 6 milioni 800 mila individui (l’11,8% dell’intera popolazione). 

Per la sintesi, le tabelle e le schede di approfondimento: 
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LAVORO A TERMINE: UNA VIA PER STABILIZZARE L’OCCUPAZIONE

In 10 anni dimezzata la quota di chi, dopo un contratto a termine, resta inattivo o disoccupato. Aumentato il numero di chi, invece, permane con lo stesso contratto (+9%). 

Se 10 anni fa 26 occupati a tempo determinato su 100, restavano inattivi o disoccupati al termine dell’esperienza di lavoro, oggi tale numero si è dimezzato, 13 su 100. Aumenta, infatti, il numero di quanti permangono nella condizione di occupazione temporanea (vedi tabella). 

Con una immagine: se 10 anni fa sull’autobus dei tempo determinato ad ogni fermata, ossia ad ogni  scadenza di contratto, scendevano 26 persone su 100; ora, ne scendono solo 13. Le altre rimangono a bordo.
	Fig. 1.20 - Esiti del lavoro temporaneo (%)
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	Fonte: elaborazione Isfol su dati Istat-RTFL.
	
	
	
	


Se classifichiamo gli esiti del lavoro temporaneo in tre grandi macro-categorie: altra occupazione (dipendente permanente o lavoro autonomo), lavoro temporaneo (ovvero permanenza), non occupato (disoccupazione o inattività); si può osservare come la quota di trasformazioni in altri tipi di occupazione (prevalentemente dipendente a carattere permanente) sia oscillata in maniera abbastanza stabile tra il 35% ed il 40%. Si è ridotta la quota di uscite verso la disoccupazione o l’inattività (passata dal 26% al 13%, appunto), controbilanciata dalla crescita delle permanenze (dal 38% al 47%).

Le tendenze. l’occupazione dipendente a termine tra il 1993 e il 2003 è praticamente raddoppiata in termini assoluti, passando da circa 825 mila ad oltre 1 milione e 650 mila unità (con un tasso di crescita unico in Europa). Nonostante ciò, la quota di lavoro temporaneo in Italia (11,9%) non si discosta molto dalla media europea (13,4%), ed è inferiore ad altri paesi mediterranei, quali la Spagna (32,1%) e il Portogallo (19,9%). 

Si riduce l’occupazione a termine. Nel 2004 l’11,8% degli occupati dipendenti è impiegato in un lavoro a termine, con una diminuzione rispetto all’anno precedente di 0,5 punti percentuali e un punto al di sotto della media europea. Solo l’8,6% dei dipendenti risulta occupato con tale forma contrattuale nel Nord-ovest, mentre nel Mezzogiorno l’incidenza di occupati dipendenti a termine supera il 16%. L’incidenza per le donne è pari al 14,5% rispetto al 9,9% degli uomini.

Differenze di genere maggiori si registrano nel Mezzogiorno, dove il differenziale supera i 7 punti percentuali. L’agricoltura continua a mostrare l’incidenza di gran lunga più elevata, poco meno della metà dei dipendenti.

Un giovane su tre a tempo determinato. Sia per gli uomini che per le donne, sono i giovani tra i 15 e i 24 anni ad essere interessati in misura di gran lunga superiore rispetto agli adulti e ai più anziani da tale tipologia lavorativa: 36,6% rispetto a incidenze inferiori al 10% per le altre classi di età. Per le donne si osserva, tuttavia, una maggiore diffusione e, presumibilmente, persistenza del lavoro a termine nelle classi centrali di età rispetto alla controparte maschile.

	Incidenza dell'occupazione dipendente a termine per sesso e ripartizione geografica

	
	Uomini
	Donne
	Totale
	
	Diff. di genere
	
	

	Italia
	9,9
	14,5
	11,8
	
	4,6
	
	

	Nord-Ovest
	7,2
	10,4
	8,6
	
	3,2
	
	

	Nord-Est
	8,1
	13,0
	10,4
	
	4,9
	
	

	Centro
	9,2
	14,6
	11,6
	
	5,5
	
	

	Mezzogiorno 
	13,7
	21,2
	16,4
	
	7,5
	
	


	Quota dell'occupazione dipendente part-time per gruppi di età e sesso

	
	Uomini
	Donne
	Totale
	
	
	

	15-24
	33,1
	36,7
	34,6
	
	
	

	25-54
	7,7
	12,8
	9,9
	
	
	

	55-64
	6,7
	6,9
	6,8
	
	
	


Per approfondimenti vedi cap. 1 del Rapporto isfol
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31ENNI AI RAGGI X

Spaccato professionale e familiare di una generazione

Quattro  31enni su dieci vivono ancora a casa dei genitori con una netta prevalenza dei giovani del Sud (45%) e dei maschi in genere (46,5%) rispetto alle femmine (31,4%).  Solo il 7,5% dichiara di vivere da solo, con una punta massima del 12,4% nel Nord-ovest e minima nel Mezzogiorno (2%).  Il 45% dei trentunenni è coniugato, rispetto al 55% delle coetanee. La quota di coniugati è superiore nel Sud Italia (49,7%) e del Nord-ovest (47%).  Il 26,3% delle intervistate dichiara di avere un figlio e il 16,6% di averne due, contro il 17% e 7,5% dei maschi. 

Tre su quattro sono occupati, con valori che vanno dall’87% del Nord-ovest, al 60% del Meridione. In quest’ultima area, in particolare, si rileva una quota di individui in cerca di occupazione superiore alla media nazionale e una percentuale di inattivi pari al 18%. 

A livello nazionale, l’89% dei maschi è occupato, contro il 63% delle femmine. Queste, inoltre, dichiarano per il 5% di essere alla ricerca di una prima occupazione o di essere inattive per il 22%.

Il 28,8% possiede un diploma di licenza media, il 38% ha conseguito al più un diploma di scuola secondaria superiore; il 19% almeno un diploma di laurea, il 9,2% un diploma di qualifica professionale. Infine il 2,6% ha conseguito al più la licenza elementare, una medesima bassa percentuale si registra anche per il diploma universitario (2,5%). È nel Nord-est la quota massima di laureati (24,1%). 

Il titolo di studio paga. Anche per i trentunenni l’investimento più intenso in formazione comporta maggiori ritorni in termini occupazionali. Le quote più elevate di occupati si osservano tra gli individui con diploma di laurea o titolo superiore (84,7%). Circa due soggetti su tre con titolo di studio a bassa specializzazione risultano occupati. 

Tra i trentunenni in cerca di occupazione, le quote maggiori si osservano tra coloro che sono in possesso al più di licenza elementare o media. Mentre chi ha conseguito un diploma di qualifica professionale o un diploma universitario presenta quote relativamente più elevate di individui in cerca di nuova occupazione.

Anche la partecipazione al mercato del lavoro aumenta con il titolo di studio: è inattivo il 17% di chi possiede la licenza elementare e il 19% di chi ha la licenza media, rispetto al 12% medio. Una eccezione rispetto a tale andamento è rappresentata dai trentunenni in possesso di diploma di scuola secondaria superiore, i quali mostrano una quota di inattivi superiore alla media (12,2%). 

La percentuale maggiore di inattive si registra tra le donne in possesso al massimo della licenza elementare (30%) o della licenza media (40%).

Più occupazione per le discipline scientifiche. A livello di scuola secondaria, percentuali più elevate di occupati si osservano tra coloro che possiedono il diploma di istituto professionale (90%) e il diploma di istituto tecnico (86%). Per i diplomi universitari, la quasi totalità dei soggetti che ha conseguito un titolo del gruppo scientifico, giuridico e di educazione fisica risulta occupata. Tra i laureati, trovano lavoro con maggiore probabilità chi ha conseguito un titolo del gruppo scientifico (90%), politico sociale (88%), medico (86%) e ingegneria-architettura (91%).

Occupati, prevale il tempo indeterminato. Tra i trentunenni occupati, il 57% dichiara di avere un’occupazione a tempo indeterminato, con punta massima a Nord-ovest (66%) e minima nel Meridione (45,5%), dove invece si riscontra una percentuale maggiore di contratti a termine (20%) rispetto alla media del Paese (15%). 

È  interessante osservare come una quota pari a circa il 4% dei trentunenni dichiari di lavorare senza alcun contratto formalizzato; a livello territoriale questa percentuale raggiunge il suo massimo nel Meridione con l’8,5% e il suo minimo a Nord-est con l’1,5%.

Posto fisso, laureati a braccetto dei meno qualificati.  Sono i livelli formativi medio/alti, in particolare professionalizzanti, a mostrare le quote maggiori di contratti a tempo indeterminato. Mentre paradossalmente, chi è in possesso della licenza elementare e i laureati mostrano quote simili, intorno al 40%. Inoltre per tali titoli di studio risultano simili anche le percentuali di occupazioni con contratto a termine, 25% circa. alla base due differenti motivazioni: a trentuno anni, chi ha conseguito al massimo la licenza elementare non possiede conoscenze e competenze tali da guadagnare posti di lavoro più stabili e quindi ripiega su occupazioni temporanee o informali. Alla stessa età, chi ha conseguito almeno un diploma di laurea si trova probabilmente nelle fasi iniziali della propria carriera lavorativa, facendo esperienza attraverso forme contrattuali di ingresso nel mercato del lavoro. Queste sono risultate quasi equamente distribuite tra contratti a tempo determinato e collaborazioni coordinate e continuative. In alternativa, i laureati trentunenni scelgono in misura superiore alla media, circa uno su cinque, di intraprendere la carriera del lavoro autonomo.

Il gap relativo dei laureati rispetto ai titoli formativi a media specializzazione circa la stabilità del posto di lavoro scompare rispetto alle professioni a cui gli individui accedono. Così se il 30% dei trentunenni laureati svolge un’attività professionale e il 25% accede alle professioni di impiegati/tecnici di medio-alta qualifica, la maggioranza di coloro che possiedono al più la licenza media risulta occupata come operaio non qualificato (54%), colf, badanti e altri servizi alle persone (17%).

Reddito mensile, meta dei giovani sotto i mille euro. Il 40% dei trentunenni ha un reddito medio mensile netto compreso tra i mille e i mille e 500 euro (Questa fascia di reddito è la più diffusa tra i titoli di studio medio/alti). L’8% tra i mille e 500 e i 2mila euro; il 3% 2mila euro o più.

Con l’aumentare del titolo di studio aumenta la percentuale di individui che ricadono nelle fasce più elevate di reddito.  Tra i laureati è maggiore la percentuale di coloro che percepiscono meno di 500 euro: dato che va interpretato in relazione alla presenza relativamente maggiore in tale gruppo di praticanti e tirocinanti e che, in quanto medio, va valutato a fronte della possibilità di occupazioni saltuarie e di breve durata. Si conferma la tesi che maggiori ritorni siano associati a più intensi investimenti in formazione. Tuttavia, a trentun anni gli effetti di tali investimenti in termini salariali sono ancora deboli. Inoltre, mentre la professione appare in qualche modo definita e correlata, già negli ingressi, al titolo di studio posseduto, gli esiti occupazionali e soprattutto la tipologia contrattuale risultano maggiormente dipendenti dai diversi tempi di entrata nel mercato del lavoro derivanti dalle scelte dei percorsi formativi.

	Fig. 1.13 - Distribuzione dei trentunenni per titolo di studio
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	Fonte: Isfol, indagine Ipslg 2004.
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Occupazione femminile, il freno della maternità. 

UNA LAVORATRICE SU OTTO LASCIA IL LAVORO AL PRIMO FIGLIO

Una lavoratrice su otto lascia il lavoro al primo figlio. Nonostante il basso tasso di fertilità registrato in Italia, la maternità rimane per molte donne la principale motivazione di abbandono, temporaneo o definitivo, del mondo del lavoro. Più di una donna su otto (il 13,5%) lascia il proprio impiego dopo la nascita di un figlio, mentre appena il 2,5% comincia o riprende a lavorare dopo tale evento. Nell’85% dei casi l’abbandono del posto di lavoro è frutto di una scelta volontaria, diretta ad accompagnare la crescita dei figli. Tra le donne che hanno lavorato prima e dopo la nascita del figlio solo il 15% non ha usufruito del periodo di astensione obbligatoria, in virtù di contratti autonomi o non regolari. Vale la pena osservare che tra le donne che non lavorano né prima né dopo la nascita del figlio (il 36% del totale) una donna su cinque, con maggiore frequenza al Sud, sia in realtà alla ricerca di un’occupazione prima e/o dopo tale evento.

Sud, meno attive ma più reattive dopo la maternità. Se da un lato la partecipazione è molto eterogenea con livelli decrescenti dal Nord al Sud del paese, dall’altro proprio laddove è più alta la partecipazione è più sostenuta la caduta occupazionale al momento della maternità. A titolo di esempio, in Lombardia lavorano inizialmente sette donne su dieci, dopo la nascita del figlio due non tornano al lavoro; viceversa in Calabria inizialmente lavorano cinque donne su dieci, dopo la nascita di un figlio ne tornano a lavorare quattro.
Il ruolo della rete familiare. Rispetto alla cura dei bambini in età pre-scolare, abbiamo identificato nei nidi pubblici e privati, nei parenti, nella condivisione con il partner e nella riduzione dell’orario di lavoro i principali canali a disposizione delle neo-mamme. A fini analitici abbiamo inoltre raggruppato le donne in base allo status occupazionale pre e post maternità (tabella 1.7).  
Quasi la metà delle donne che hanno mantenuto o trovato impiego dopo la maternità ricorrono regolarmente all’aiuto di genitori o parenti nell’accudimento dei figli. Tale incidenza sale all’85% qualora includessimo nel calcolo anche quelle donne che vi ricorrono occasionalmente. Sempre tra le donne occupate, oltre il 25% si rivolge ai servizi pubblici e privati. A tale quota va sommato un altro 6% di donne che si rivolge a baby sitter. Nel complesso, dunque, i servizi pubblici soddisfano le esigenze di poco più del 15% delle madri lavoratrici, mentre analoga percentuale di famiglie si rivolge ai servizi privati (nidi o baby sitter). Allo stesso modo è evidente come all’inattività sia invece associata una maggiore autonomia della donna nella cura dei figli. Tra coloro che non lavorano né prima né dopo la nascita dei figli, inoltre, si riduce anche la quota di coloro che dichiarano di ricevere regolare sostegno dal partner nella cura del bambino. 

Madri lavoratrici più penalizzate al sud. Al sud fermo restando il fatto che le difficoltà nel conciliare cura dei figli ed attività lavorativa possono diventare motivo della mancata partecipazione al mercato del lavoro, il ricorso al nido privato da parte delle donne occupate è assai più sviluppato che in altre regioni, tanto da essere utilizzato con maggiore frequenza del nido pubblico. Un’analisi ulteriore dei dati testimonia come la quota di donne che non hanno potuto accedere a tale servizio, data la sua indisponibilità, sia molto più consistente nel Mezzogiorno (24%  contro il 12% del Centro-Nord). Assai più elevata è invece nel Nord la possibilità per le donne di accedere ad un orario ridotto, con quote che superano il 20% del totale delle lavoratrici. Inoltre, sembra parzialmente smontata la tradizionale visione di un Meridione dove le reti familiari sono più attive che nel resto del paese. 
La madre meridionale che decide di lavorare dunque, si trova davanti un contesto assai più penalizzante di quanto avvenga per le donne del Centro-nord: ha meno possibilità di usufruire del part-time, dispone di un numero più limitato di strutture pubbliche di sostegno e sembra ricevere aiuto dalla famiglia e dal partner in misura non dissimile, e talvolta inferiore, dalle donne del Centro-nord. Questa concorrenza di cause può contribuire a far luce sui differenziali di partecipazione registrati nella penisola. A tal proposito giova comunque ricordare che, a livello nazionale, il 71% delle donne che non lavorano né prima né dopo la nascita di un figlio, dichiarano che il fatto di non mandare il proprio bambino al nido è dettato dal desiderio di occuparsi personalmente della sua crescita. 
Tempo libero tabù per metà delle lavoratrici con figli. Quanto tempo rimane alla donna che lavora e accudisce figli, parenti e casa? Meno della metà delle donne intervistate, il 47%, dichiara di riuscire a ritagliarsi un tempo sufficiente alla cura dei propri interessi, il 43% vorrebbe averne di più, il 10%, infine, lamenta l’assoluta incapacità di conciliare la propria attività lavorativa e domestica con i tempi necessari al proprio svago. 

Sono ben poche, infatti, le donne che si rivolgono al mercato per le esigenze della produzione di servizi domestici: tra le donne occupate con figli, ad esempio, solo il 6% dichiara di ricorrere ad una baby sitter, e abbiamo visto come il ricorso al nido privato sia di poco superiore al 10% dei casi. Comunque, se oltre il 92% delle donne occupate dichiara di riuscire a conciliare in maniera soddisfacente l’attività lavorativa con la cura dei figli, tale percentuale scende all’81% quando si tratta di contemperare l’attività lavorativa con la gestione della casa ed al 74% quando il problema è quello dell’assistenza a parenti con problemi di salute. La riluttanza, o l’impossibilità, a ricorrere ai servizi offerti dal mercato è testimoniata dal fatto che nella maggior parte dei casi (tra il 39% ed il 46%) le lavoratrici identifichino nell’eccessiva lunghezza dell’orario di lavoro o nella scomodità dei turni di lavoro il maggiore impedimento alla conciliazione delle attività di lavoro e cura, ciò a dire che comunque preferirebbero poter svolgere in proprio tali attività. 
Occupate in crescita, ma l’Ue è lontana. buona parte dell’incremento occupazionale degli ultimi anni è da attribuirsi alla componente femminile dell’offerta di lavoro. Dei 2 milioni e 635 mila posti di lavoro creati nel decennio trascorso, poco meno di 1 milione e 800 mila sono stati ricoperti da donne ed i rimanenti 850 mila da uomini. Tuttavia, se si eccettua Malta, il tasso di partecipazione femminile italiano è ancora il più basso della Comunità Europea. Di qui al 2010, al fine di ottemperare agli obiettivi della Seo, il tasso di occupazione femminile dovrebbe crescere di quasi 15 punti percentuali. Si deve inoltre osservare come a livello territoriale permangano sensibili divari: il tasso di occupazione femminile nel Nord Italia supera quello del Mezzogiorno di oltre 24 punti percentuali.
	Tab.  1.6 – Fertilità e partecipazione al mercato del lavoro (val. %)

	Prima della nascita del figlio
	Dopo la nascita del figlio
	

	
	Lavora
	Non lavora
	Totale
	

	Lavora
	47,9
	13,5
	61,4
	

	Non lavora
	2,5
	36,1
	38,6
	

	Totale
	50,4
	49,6
	100
	

	Fonte: Isfol Plus 2005.
	
	
	


	Tab. 1.9 - Disponibilità di tempo libero tra le donne italiane occupate per classi di età, anno 2005

	 
	Da 20 a 29 anni
	Da 30 a 39 anni
	Totale
	
	
	
	

	Sì, abbastanza
	64,5
	36
	46,6
	
	
	
	

	Sì, ma poco
	31,8
	50,7
	43,7
	
	
	
	

	No, per nulla
	3,7
	13,3
	9,7
	
	
	
	

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	
	
	
	

	Fonte: Isfol Plus 2005.
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RAPPORTO ISFOL 2005: SCHEDA N. 4

SERVIZI PER IL LAVORO, CRESCE LA QUALITA’

Il sistema misto dei servizi per l’impiego assume in Italia un carattere più moderno, meno burocratico e più flessibile. Mentre l’organizzazione dei sistemi del lavoro regionali si va completando, si osserva un netto rafforzamento degli snodi operativi e un miglioramento nell’offerta di servizi ai cittadini e alle imprese. 

È evidente un processo di maggiore orientamento dei servizi, pubblici e privati, verso le esigenze degli utenti e, in molti casi, di specializzazione verso determinate categorie di destinatari. 
Analogamente a quanto osservabile in altre realtà nazionali a livello europeo, anche nel nostro Paese sembra emergere una certa complementarietà tra i due sistemi. Da una parte il pubblico che, oltre a lavorare per l’intermediazione, svolge un ruolo istituzionalmente e socialmente orientato a servire l’offerta di lavoro (anche con riferimento ai target d’utenza svantaggiati) per prevenire e contrastare la disoccupazione e garantire interventi a sostegno dell’“occupabilità” degli individui Dall’altro il privato sembra tendere per lo più a specializzarsi nella funzione di intermediazione intesa in senso stretto e sul versante della domanda (servizi alle imprese), soddisfacendone le esigenze di lavoro “flessibile” e le richieste di qualifiche sia a bassa specializzazione, sia ad alto contenuto professionale.

Sul territorio nazionale la rete delle strutture pubbliche facenti capo ai Cpi (centri per l’impiego) conta 532 sedi che si integrano alle strutture periferiche (954), sportelli multifunzionali o recapiti periodici che gravitano sul bacino provinciale ed erogano servizi alle persone. Il bacino medio di utenza risulta composto di 1.410 disoccupati, sebbene con una accentuata disomogeneità territoriale.

Diversa la distribuzione degli operatori privati, essendo differenti gli obiettivi che presiedono alle strategie di ubicazione. La dinamica produttiva, la specializzazione e il contesto urbano sono i principali fattori che influiscono sulla distribuzione delle sedi. Così come la conoscenza delle dinamiche territoriali locali agisca nella propensione di un operatore ad espandersi attraverso una più o meno fitta rete di filiali. La presenza delle Agenzie private per il lavoro si concentra sia in corrispondenza dei principali distretti produttivi del paese, sia nelle più grandi aree urbane.  Il tasso medio di copertura regionale, registra valori molto alti nelle regioni settentrionali. Confrontando tali dati con il sistema pubblico, si ha un’immagine del Paese divisa tra Nord (in cui è preponderante la presenza di agenzie private) e Sud (a prevalente copertura pubblica). 

Calcolando insieme offerta pubblica e privata ciascun centro serve 473 persone in cerca di lavoro.

Per i Spi (Servizi pubblici per l’impiego), in tutte le ripartizioni geografiche aumenta la quota di Centri che attivano tutte le funzioni ad alti livelli qualitativi, anche se si osserva ancora un ritardo nelle aree meridionali, specie nelle isole.

Tabella  2.1 -  Cpi che attivano tutti i servizi previsti dalla riforma

	 
	2004
	2001

	 
	%
	%

	Italia
	72,7
	61,5

	Sud
	51,4
	38,4

	Centro-Nord
	88,1
	78,4

	Differenza Centro-Nord Sud
	36,7
	40

	Fonte: Isfol, monitoraggio Spi.
	
	


Aumenta l’offerta di servizi personalizzati all’utenza, basati cioè su colloqui individuali approfonditi, presenza di personale specializzato, assistenza nella compilazione del CV, preselezione con (o per) le imprese, ecc. 

A titolo esemplificativo si può osservare come la progettazione del percorso professionale o formativo dell’utente costituisca un’attività offerta dal 75% dei Cpi nel 2004 contro il 16,9% del 2001; la preselezione con o per conto delle imprese, effettuata offrendo supporto logistico e professionale a queste ultime, è realizzata dal 62,5% delle strutture a fronte di un 30% del 2001.

Si va definendo un’area di servizi volta a ritagliare un ruolo più attivo e continuativo dei Cpi nei confronti dell’utenza, nonché a stimolare quest’ultima ad un approccio più consapevole al proprio percorso di inserimento lavorativo o di riqualificazione professionale. Tra questi servizi più avanzati: un 28% di Cpi effettua una costante verifica e un aggiornamento del progetto di inserimento professionale individuale codificato nell’ambito del colloquio di orientamento di secondo livello; il 19% effettua un’attività di assistenza alla fase di inserimento in azienda dei candidati preselezionati e un 17% effettua servizi di accompagnamento rivolti alle imprese.

Si tratta di un insieme di funzioni che spazia dalla consulenza progettuale, all’affiancamento nella gestione di adempimenti (legali e amministrativi), fino ad arrivare alla gestione di aspetti legati all’analisi dei fabbisogni e alla preselezione del personale. 

Tali esperienze, ancora non presenti in tutti i centri, rivestono un ruolo di “battistrada” rispetto allo sviluppo complessivo del sistema pubblico. È plausibile ritenere che tale sviluppo possa indirizzare il sistema dei Spi in direzione di quel “ruolo pivot” nella messa in opera delle politiche attive per il lavoro.

La predisposizione di simili servizi poggia, prima di tutto su: una buona organizzazione, la presenza di personale adeguato, formato e competente, la presenza di differenti specialisti a presidio delle funzioni chiave. Ma anche sulla realizzazione di un effettivo raccordo con la formazione professionale. 

Spi, 3milioni e 200mila utenti. I progressi registrati sul fronte dei servizi pubblici sembrano riscuotere un nuovo consenso da parte della stessa utenza. Si stimano in oltre 3 milioni e 200 mila gli individui che a vario titolo hanno dichiarato di essere entrati in contatto con un Centro per l’impiego negli ultimi due anni su tutto il territorio nazionale. Per sei individui su dieci l’ultimo contatto con un Cpi si è svolto nell’ultimo anno.

Rispetto alle classi di età è netta la prevalenza di fruitori giovani e giovanissimi; circa il 50% degli utenti dei servizi pubblici per l’impiego ha meno di 30 anni, uno su quattro ha meno di 25 anni. Rilevante è anche la percentuale di adulti, con più di 40 anni, pari a circa un quarto del campione osservato.

“Cpi, non servono quote rosa”. L’utenza femminile è superiore a quella maschile (oltre il 57% degli utenti). Rispetto al titolo di studio si osserva un livello d’istruzione medio alto, ciò anche in relazione all’elevata quota d’utenti nella fascia d’età più giovane. Le persone che dichiarano di essere entrate in contatto con i Cpi sono in maggioranza in possesso di un diploma di maturità (circa il 60% del campione osservato); notevole è anche la percentuale di utenti che dichiarano di possedere un titolo universitario (19%) soprattutto nella classe d’età tra i 25 e i 29 anni. 

Oltre il 57% degli utenti dei Cpi non lavora, un 16% dichiara di essere occupato ma di cercare un nuovo o un secondo lavoro, mentre il restante 26% dei casi dichiara di essere occupato. La presenza di una quota così alta di utenti occupati non deve sorprendere: è plausibile rivolgersi ai Centri per l’impiego anche per migliorare la propria condizione lavorativa. 

Tabella 2.3 -  Individui che hanno dichiarato di aver visitato un Centro per l’impiego, periodo dell’ultimo contatto

	Quando ha visitato l'ultima volta il Centro per l'impiego 

	Nell'ultimo mese
	696.241
	21,2

	Negli ultimi 6 mesi
	1.182.531
	36

	Nell'ultimo anno
	883.452
	26,9

	Negli ultimi 2 anni
	520.883
	15,9

	Totale
	3.283.107
	100

	Oltre due anni fa
	3.016.878
	

	Totale
	6.299.985
	 

	Fonte: Isfol Plus 2005.
	
	


Figura 2.2 - Utenti che hanno dichiarato di aver visitato un Centro per l’impiego negli ultimi due anni, valori % per età, sesso e titolo di studio
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RAPPORTO ISFOL – SCHEDA N. 5

AUMENTA IL LIVELLO DI SCOLARIZZAZIONE DEI GIOVANI

Aumentano la scolarizzazione ed il livello di qualificazione dei giovani. Quasi la totalità dei ragazzi consegue la licenza media e prosegue gli studi secondari superiori. Cresce anche la propensione da parte dei giovani iscritti alla scuola secondaria superiore a continuare il percorso scolastico fino alla sua conclusione, come confermato dall’incremento del tasso di maturi in rapporto alla media della popolazione 19-20enne, salito fino al 76,5% nel 2003-04. Il complessivo ampliamento della partecipazione da parte dei giovani non si limita al sistema scolastico, bensì coinvolge anche la formazione professionale: il tasso di partecipazione alle attività di formazione professionale iniziale è costantemente cresciuto, tanto che nell’anno 2003-04 sono stati erogati più di 10.000 corsi di formazione di primo e secondo livello a cui si sono iscritti circa 210.000 giovani, in gran parte in età compresa fra 15 e 24 anni. In virtù di questi fenomeni si è ridotto, anche se non ancora eliminato, il fenomeno della dispersione: nell’anno 2003-04, infatti, a fronte di una popolazione di oltre duemilioni e duecentomila ragazzi in età fra 14 e 17 anni, risultava al di fuori di qualsiasi percorso scolastico o formativo il 4,5% di questi, ovvero circa centomila giovani (vedi tab. 4.1).
Aumenta il livello di istruzione tra le forze di lavoro. Nel 2004 i possessori di un titolo di scuola secondaria superiore sono risultati il 56,4% della forza lavoro a fronte del 35,1% nel 1991. La percentuale di laureati, nello stesso arco di tempo, è pressoché raddoppiata, passando nel 2004 al 13,6% dal 7,1% del 1991. La quota di forza lavoro in possesso al massimo della licenza elementare si è costantemente contratta sino al 9,6% registrato nel 2004, primo anno in cui tale valore è sceso al di sotto della soglia del 10%. 

Confronto con l’Europa. A seguito dell’allargamento della partecipazione da parte delle generazioni più giovani e del miglioramento del successo scolastico, il dato in cui l’Italia segna il minor divario dalle medie europee è quello relativo al tasso di istruzione secondaria superiore della popolazione 20-24enne, attestatosi a circa il 70% negli ultimi due anni. Si tratta di un avanzamento rilevante rispetto a quanto si registrava ancora pochi anni fa; nondimeno il dato può anche essere letto in una sua accezione problematica, ossia che ancora nel 2004 circa il 30% dei 20-24enni italiani non possiede titolo più elevato della licenza media. Si è ancora lontani dal conseguire l’obiettivo europeo fissato a Lisbona nel 2000 (85% dei giovani 22enni con titolo di scuola secondaria superiore).

Più di un milione di giovani possiede una bassa qualificazione scolastica. Nell’ultimo biennio la percentuale di giovani fra 18 e 24 anni in possesso al massimo della licenza media e non inseriti in alcun canale educativo e formativo è scesa al 23,5%. E’ un risultato, tutto sommato, incoraggiante (anche se piuttosto distante dal 15,9% della media europea) ma che al tempo stesso invita a riflettere. Tradotto in valori assoluti, in effetti, quanto detto sta a significare che ancora nel 2004 ben oltre un milione di giovani fra 18 e 24 anni si trova in una condizione di bassa qualificazione scolastica cui non ha fatto seguito una qualche forma strutturata di formazione professionalizzante.

La formazione professionale regionale. Sulla base dei dati relativi all’offerta formativa realizzata dalle Regioni e Province autonome nell’anno formativo 2003/04 risulta che sono stati realizzati circa 60.000 corsi, per un totale di 787.000 allievi coinvolti. Questi si concentrano in larga parte nelle Regioni del Nord Italia dove entra in formazione il 74,1% del totale degli allievi. Aggregando i dati raccolti per macrotipologie si ottiene un quadro maggiormente indicativo delle distribuzioni dell'utenza all’interno della formazione professionale. Nella “formazione giovani” in cui confluiscono: la formazione di primo livello o di base, il secondo livello, il raccordo formazione-istruzione, i corsi di istruzione e formazione tecnica superiore (IFTS) ed i corsi per gli apprendisti, si ha un totale di 365.032 iscritti pari al 46,4% del totale dell’utenza. Nella “formazione adulti occupati” gli iscritti sono 308.846, ovvero il 39,2% del totale dell’utenza. Infine, nella “formazione adulti disoccupati” gli iscritti sono 103.668 con un’incidenza del 13,2% sul totale. Altre tipologie formative (Patenti di mestiere per l’esercizio di attività professionali, corsi sulla sicurezza e salute sul luogo di lavoro, ecc.) coinvolgono circa 9.000 utenti, ovvero l’1,2% degli iscritti. Complessivamente la formazione professionale coinvolge il 3,2% del totale della forza lavoro nazionale. Nelle tre categorie individuate si registrano gradi di copertura notevolmente diversi; nella formazione per giovani la percentuale raggiunge il 39,2% del totale di giovani 15-24enni in cerca di occupazione; nella formazione destinata ad adulti occupati viene formato l’1,5% del bacino d’utenza e nella formazione diretta ad adulti disoccupati la percentuale sale a 7,2%, evidenziando un aumento rispetto al passato. Sulla base dei primi risultati emersi dalla “Quinta indagine sull’offerta di formazione professionale a finanziamento pubblico – a.f. 2003/2004”, realizzata dall’Isfol, si rileva che circa il 55% dei soggetti erogatori è composto da Enti di formazione e loro consorzi, con punte attorno al 70% nel Mezzogiorno, ma si hanno, tra gli altri, anche Associazioni e Cooperative no profit (12% dei casi), strutture formative appartenenti a Regioni ed Enti locali (10%), Scuole ed Università (8%).

La partecipazione alla scuola secondaria superiore. Il numero degli studenti iscritti alla scuola secondaria superiore nel 2003-2004 è stato pari a 2.634.135 unità, lo 0,7% in più rispetto all’anno scolastico precedente. Gli Istituti Tecnici e Professionali vedono una diminuzione complessiva degli iscritti dell’1,6% mentre i Licei registrano un aumento del 3,3%. L’anno scolastico 2003-2004 presenta un aumento del numero dei maturi degli Istituti professionali, tecnici  e magistrali, mentre continua la flessione dei maturi liceali (-3,1%). Gli orientamenti dei giovani e delle famiglie dopo la licenza media si sono andati, quindi, modificando a favore dei Licei che presentano nel corso degli anni una costante crescita pressoché compensata dal ridimensionamento degli Istituti Tecnici e Professionali. La situazione per l’Istruzione Psico-pedagogica ed Artistica resta mediamente costante nel corso degli anni. 

La sperimentazione dei percorsi triennali di istruzione e formazione professionale. Secondo i dati provvisori del monitoraggio dell’Isfol tuttora in corso in merito alle sperimentazioni dei percorsi triennali di istruzione e formazione professionale, i corsi complessivamente avviati sono 2.158 e coinvolgono circa 46.000 allievi.

La formazione post-secondaria: università e formazione superiore.

a) Università. La gran parte dei neodiplomati della scuola secondaria superiore decide di proseguire gli studi immatricolandosi all’università: nell’anno accademico 2004-05 il tasso di passaggio si è attestato al 76,4% e da ormai un quinquennio tale indicatore è stabilmente al di sopra del 70%. Si immatricolano all’università la maggior parte di quanti hanno conseguito un diploma di maturità liceale a fronte del 28% appena di maturi degli istituti professionali. Diminuisce la dispersione universitaria, come pure decresce il numero di studenti che non sostiene nemmeno un esame all’anno anche se ancora oggi circa uno studente su cinque non si iscrive al secondo anno di studi. Gli abbandoni nel primo biennio sono più frequenti nelle discipline scientifiche. Nel corso dell’anno solare 2004 i titoli conseguiti all’università sono stati complessivamente 268.821, con un incremento del 15,1% rispetto all’anno precedente. I laureati in corsi di laurea del vecchio ordinamento sono stati 161.050, cui si aggiungono 7.299 laureati in corsi di laurea a ciclo unico: tali risultati fanno sì che nel 2004 il tasso di conseguimento di una laurea quadriennale o quinquennale in rapporto alla popolazione mediamente compresa fra 24 e 30 anni di età si sia attestato al 21,8%. Migliora il grado di efficienza produttiva del sistema universitario, in cui arriva a laurearsi ormai più di uno studente su due. Interessante è osservare l’incremento dei laureati in discipline matematiche, tecniche e scientifiche, ambiti accademici nodali secondo la strategia europea varata a Lisbona nel 2000: nel periodo compreso fra il 2000 ed il 2002 si è registrata la crescita del 10,2% dato tra i più alti a livello comunitario e ben al di sopra della media UE, attestatasi al 4,6%.

b) Istruzione e formazione tecnica superiore (IFTS). I dati sino ad oggi raccolti nell’ambito delle attività di monitoraggio condotte dall’Isfol su quattro anni della programmazione testimoniano, nonostante il progressivo incremento, ancora oggi un numero piuttosto contenuto di interventi formativi realizzati. Si tenga presente, infatti, che nell’annualità 2002-2003 l’offerta corsuale programmata era pari a 613 percorsi a fronte degli 8mila corsi del sistema di formazione professionale regionale di II livello. Per quanto riguarda gli utenti, gli iscritti si attestano attorno le 10.000 unità annue. Nonostante le difficoltà ancora in essere nel processo di transizione dalla fase sperimentale alla fase di messa a regime della filiera, i risultati, e in particolare gli impatti occupazionali risultano essere più che interessanti. A circa un anno dal termine dei percorsi, risulta occupato il 58,6% del campione di ex corsisti. Più in particolare, quanti hanno trovato un lavoro o hanno cambiato posto di lavoro a seguito del corso è il 44,2% del campione degli ex corsisti. Si tratta del valore più elevato fatto registrare nel corso del primo triennio. L’impatto positivo dei corsi risulta sottolineato anche dal fatto che, quanti hanno maturato una esperienza professionale, ben il 64,7% degli intervistati riconosce un livello di coerenza tra la formazione acquisita e il lavoro intrapreso. 

	Tab. 4.1 - Evoluzione degli indicatori di scolarizzazione

	

	Indicatori
	1990/91
	2000/01
	2001/02
	2002/03
	2003/04

	Licenziati di scuola media x 100 coetanei (a)
	98,3
	98,8
	102,7
	99,5
	n.d.

	Tasso di passaggio alla scuola secondaria superiore (b)
	85,9
	99,8
	102,8
	103,9
	103,6

	Tasso di scolarità scuola secondaria superiore (c)
	68,3
	86,3
	89,8
	91,5
	91,9

	Tasso di qualifica (d)
	11,2
	12,6
	14,5
	14,7
	n.d.

	Tasso di maturità (e)
	51,4
	72,4
	72,4
	75,9
	76,5

	Tasso di partecipazione alla f.p. iniziale (f)
	21,0
	25,4
	26,0
	39,1
	39,2

	

	(a) Numero di licenziati in rapporto alla media della popolazione 13-15enne

	(b) Numero di iscritti non ripetenti al 1° anno di scuola secondaria superiore in rapporto ai licenziati di scuola media al termine del precedente anno scolastico

	(c) Frequentanti in totale su giovani 14-18enni

	(d) Numero di qualificati degli Istituti Professionali in rapporto alla media della popolazione 16-17enne

	(e) Numero di maturi in rapporto alla media della popolazione 19-20enne

	(f) Iscritti in complesso ai corsi di primo e secondo livello sul totale dei giovani 15-24enni in cerca di occupazione

	Fonte: elaborazione Isfol su dati Istat, Miur ed Amministrazioni di Regioni e Province Autonome
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RAPPORTO ISFOL 2005 – SCHEDA N. 6

AUMENTA  LA   SPESA  PUBBLICA  PER  ISTRUZIONE  E  FORMAZIONE PROFESSIONALE 

Nel 2003 la spesa pubblica per l’istruzione e la formazione professionale ha toccato quasi i 65 miliardi di euro, pari al 4,98% del Pil, nel 1995 era al 4,87% del Pil.

La scuola assorbe la fetta più consistente della torta dei finanziamenti pubblici. La quota devoluta al settore della scuola ammonta al 78%; la percentuale più consistente dei finanziamenti pubblici per l’istruzione. Nel 2003 gli impegni complessivi a favore del settore hanno superato i 50 miliardi di euro con una incidenza rispetto al PIL del 3,9 % contro il 3,7 % nel 2002. L’analisi di lungo periodo mette in luce che il finanziamento alla scuola è stato, ed è tuttora, sottoposto ad un assottigliamento della quota di risorse attribuite dallo Stato e si osserva un aumento della quota di risorse disponibili in favore delle università che a partire dall’anno 2001 ingloba le quote destinate ai Conservatori Musicali e alle Accademie Nazionali. Restringendo l’analisi alla sola spesa scolastica, lo Stato, attraverso il MIUR, ha speso quasi 42 miliardi di euro, gli Enti locali hanno contribuito con 7 miliardi di euro e le Regioni con circa 1,7 miliardi. La spesa media per studente nel 2003 è stata superiore ai 6mila euro (+ 4% rispetto al 2002).
La spesa per la formazione professionale nel 2003 è cresciuta leggermente. Dall’analisi dei bilanci di previsione e di quelli consuntivi di Regioni e Province Autonome, nel 2003 le risorse disponibili per la formazione professionale ammontavano a più di 4.201,7 milioni di euro. Ne sono state effettivamente impegnate 3.176,6 milioni di euro e la spesa complessiva (residui spesi afferenti ad impegni di anni precedenti ed impegni dell’anno in esame effettivamente portati alla liquidazione) è stata di 2.392,4 milioni di euro.

Impegni di spesa. Questa voce nel 2003 è cresciuta del 10,1% rispetto all’anno precedente. A livello disaggregato il Nord-Ovest (483,3 milioni) è l’unica area che, invece, presenta una diminuzione (-3,3%). Il Nord Est (803,9 milioni) incrementa gli impegni del 15% ed il Sud con 1.347,6 milioni di euro mantiene il primato per impegni di spesa che aveva anche negli anni precedenti. Il Centro con 541,8 milioni di euro tira il fiato dopo il forte incremento registrato nell’ultimo biennio (vedi tab. n. 30). 
Capacità delle Regioni di impegnare le risorse disponibili in bilancio. Gli impegni di spesa rapportati alle spese programmate forniscono un utile indicatore che permette di valutare la capacità delle Regioni di impegnare le risorse disponibili in bilancio. Considerando la ripartizione per macro aree geografiche si nota che nel 2003 il Sud è stata l’unica area ad aver diminuito la capacità di spesa, passando dall’89,9% al 79,7%, mentre per le altre aree si è registrato un aumento ed in particolare il Centro riporta un incremento di quasi undici punti percentuali (da 58,8% a 69,4%). 
Spesa effettiva. La spesa effettivamente sostenuta dalle Regioni nel 2003 per la formazione professionale è stata pari a 2.392,4 mln di euro, con un aumento del 14,6% rispetto al 2002. Le Regioni del Sud hanno speso in formazione professionale una cifra pari a 896,7 milioni di euro (+34,9% rispetto al 2002). Anche il Nord-Est ha riportato un aumento consistente (+16,7%) facendo così registrare 745,6 milioni di euro a fronte dei 638,7 milioni del 2002. Il Centro, invece, segna il passo con una diminuzione nell’ultimo anno pari a 7,6 punti percentuali. Nel Nord-Ovest, la spesa conferma il suo andamento decrescente (meno 2,2% nel 2002 e meno1,7% nel 2003) – (vedi tab. n. 31).
	Tab. 30 - Impegni di spesa per la formazione per aree territoriali. Anni 2001-2003Mln di euro. Tra parentesi le variazioni % rispetto all'anno precedente

	                            Anni

	Aree
	2001
	2002
	2003

	Nord-Ovest
	609,2
	499,9 (-17,9)
	483,3 (-3,3)

	Nord-Est
	622,9
	699,2 (+12,2)
	803,9 (+15,0)

	Centro
	419,2
	506,1 (+20,7)
	541,8 (+7,1) 

	Sud
	938,2
	1.179,4 (+25,7)
	1347,6 (+14,3)

	Italia
	2.589,4
	2.884,6 (+11,4)
	3.176,6 (+10.1)

	Fonte: elaborazioni Isfol su rendiconti regionali 2001-2003


	Tab. 31 - Spesa effettiva per la formazione professionale per aree territoriali. Anni 2001-2003.  Mln di euro. Tra parentesi le variazioni % rispetto l’anno precedente                    

	                    Anni

	Aree 
	2001
	2002
	2003

	Nord-Ovest
	457,5
	447,4 (-2,2)
	439,8 (-1,7)

	Nord-Est
	499,2
	638,7 (+27,9)
	745,6 (+16,7)

	Centro
	253,8
	336,0 (+32,3)
	310,3(-7,6)

	Sud
	658,8
	664,8 (+0,9)
	896,7 (+34,9)

	Italia
	1.869,2
	2.087,0 (+11,7)
	2.392,4 (+14,6)

	Fonte: elaborazioni Isfol su rendiconti regionali 2001-2003

	


Per approfondimenti vedi cap. 4 del Rapporto Isfol 2005. 
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RAPPORTO ISFOL 2005 – SCHEDA N.7

FSE: MOTORE DI RIFORME E OCCUPAZIONE

Coinvolti oltre 3milioni e 800 mila persone in 179 mila interventi

Buoni gli effetti sull’occupazione

Il sostegno dato dal Fondo sociale europeo (Fse) in questi anni alle politiche di sviluppo del capitale umano in Italia è stato fondamentale. Per la programmazione 2000-2006 alla fine del 2004 gli interventi avviati a livello nazionale sono stati oltre 179 mila e hanno offerto un’opportunità formativa o di lavoro a più di 3,8 milioni di persone (di cui poco più di 1 milione di persone attraverso 38 mila progetti in corsi d’opera nel Mezzogiorno). Sempre al 2004, la spesa totale è stata superiore ai 6,7 miliardi di euro, pari al 42,4% del 16 miliardi complessivamente programmati fino al 2006. 

Un intervento a 360 gradi. Le scelte operate dalle amministrazioni centrali, regionali e provinciali titolari del Fse evidenziano che è stato uno strumento molto importante come approccio preventivo nella lotta contro la disoccupazione (coinvolto il 34% della popolazione potenzialmente interessata nel Centro-Nord) e la dispersione scolastica e formativa (il 27% del potenziale bacino); 

Fse motore delle riforme. Attraverso il Fse l’Italia ha dedicato risorse finanziarie fondamentali per le politiche di sviluppo del capitale umano (formazione, lavoro, istruzione ed inclusione sociale) con azioni rivolte a un’utenza ampia e diversificata. Il sostegno finanziario del Fse è stato utilizzato per accompagnare importanti riforme e politiche di accesso alla formazione, di inserimento lavorativo e di aggiornamento di competenze già acquisite.

In particolare, il Fse ha rappresentato in questi anni una leva strategica molto importante soprattutto per:

· la riforma dei servizi pubblici all’impiego (con un incidenza del Fse pari al 57% sul totale di risorse disponibili);

· lo sviluppo delle pari opportunità (52% sul totale delle risorse disponibili);

· lo sviluppo della formazione continua (con il coinvolgimento medio annuo dell’8% del personale delle imprese italiane);

· la strategia di apprendimento lungo tutto l’arco della vita (il 65% delle risorse Fse);

· l’introduzione dell’obbligo formativo (nel Centro-Nord, il 9% dei beneficiari del Fse è stato coinvolto in un intervento formativo per l’assolvimento dell’obbligo);

· l’avvio della formazione a domanda individuale attraverso i voucher formativi. 

Non va poi trascurato come il Fse in Italia abbia dato un contributo molto rilevante in termini di destinatari effettivamente coinvolti dagli interventi anche per:

· prevenire la dispersione scolastica e formativa (oltre il 13% dei destinatari complessivi),

· sviluppare la formazione superiore (più del 10% dei destinatari);

· sostenere l’occupabilità degli individui (obiettivo in cui si concentra  20% dei destinatari raggiunti dal Fse in Italia).

Confermata anche l’attuazione del principio delle pari opportunità e di equità sociale: le donne che hanno partecipato sono il 49% del totale dei destinatari, il  40% circa dei destinatari raggiunti ha al massimo la licenza media. E l’utenza è diversificata, l’87% dei destinatari complessivi si distribuisce tra le varie classi di età che vanno dai giovani di età inferiore ai 19 anni agli adulti fino ai 44 anni di età. Meno sviluppata invece la partecipazione delle fasce di popolazione over 44, intercettate soprattutto dagli interventi di formazione continua.

un quinto della spesa per le nuove forme di governance. Una delle principali innovazioni è stato il sostegno dato alle azioni di sistema attraverso la realizzazione di progetti per la sperimentazione di nuove modalità di governo o di intervento sul territorio (19% della spesa finora realizzata). 

GLI EFFETTI SULL’OCCUPAZIONE
Centro- nord: a 12 mesi dal corso occupati sette soggetti su dieci.

Nel Centro-nord  (per gli interventi cofinanziati dal Fse conclusi nell’anno 2001 in alcune regioni) a distanza di un anno dalla conclusione degli interventi, risulta occupato il 68% dei partecipanti.

Il tasso lordo di inserimento occupazionale coerente è pari a circa il 57% (quota di soggetti che affermano che le competenze acquisite con il corso di formazione sono state utili nel lavoro svolto).

Più del 95% dei soggetti coinvolti risulta comunque attivo: l’11,4% prosegue in attività formative o esperienze di inserimento lavorativo, il 16% è in cerca di lavoro. 

Rispetto alla passata programmazione, sono state coinvolte persone con titoli di studio più bassi (in linea con gli obiettivi di equità sociale) e con esiti molto favorevoli per le donne adulte (35-44 anni) e con titoli di studio medio-bassi. 

Le possibilità di trovare lavoro crescono al crescere del titolo di studio: titoli universitari (78,7%), diploma di maturità (71,5%), diploma di qualifica (67,8%), licenza media (59,9%), nessun titolo o licenza elementare (50,2%).

L’81,2% degli occupati ha trovato un impiego alle dipendenze. Di questi, circa il 37% possiede un contratto di lavoro a tempo indeterminato, mentre circa il 30,5% ha un contratto a tempo determinato.

(Per gli effetti sull’occupazione nel Centro-nord vedi le due tabelle successive).

Sud, alta formazione: a 6 mesi dal corso occupati 7 dottori su 10 sono 
Rispetto agli interventi di alta formazione (dottorati di ricerca, master e altri corsi post-laurea) cofinanziati dal Fse nelle Regioni Obiettivo 1 si segnala quanto segue. 

A sei mesi dalla chiusura dell’intervento risulta occupato il 70% di coloro che hanno conseguito un dottorato di ricerca promosso dal Fse, con un elevato tasso di coerenza tra il corso seguito e il lavoro svolto (76% dei casi), soprattutto presso il mondo accademico (52%). Tuttavia, sembrerebbe che per i dottori di ricerca la tipologia contrattuale nel 42% dei casi è comunque rappresentata da lavori di tipo atipico e di breve durata (meno di un anno). Il livello di inquadramento risulta elevato: l’84% è costituito da professionisti di elevata specializzazione. La retribuzione media mensile è nella maggior parte dei casi collocata nella fascia 850-1.050 euro e in quasi l’80% dei casi non supera i 1.250 euro.

Per i partecipanti agli altri corsi post-laurea (master e percorsi simili) a 6 mesi dalla chiusura dell’intervento il 48% dei formati ha trovato un’occupazione e solo il 48% considera il proprio lavoro coerente con il corso seguito. La percentuale di lavoro atipico risulta pari al 56%. Non si rilevano differenze significative rispetto ai dottorati in merito alla durata del contratto, al livello di inquadramento e alla retribuzione media.

Confrontando i risultati con quelli dei cosiddetti “controlli”, per l’alta formazione, l’aver partecipato ad un corso di alta formazione di tipo master sembra incrementare la probabilità di essere occupato a 6 mesi dalla fine dell’intervento del 9%.
Per approfondimenti vedi Cap. 10 del Rapporto Isfol 2005
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Tab. 10.1 Centro-Nord: effetti sull’occupazione -  Quadro di sintesi dei risultati

	 
	Tasso lordo inserimento occupazionale 
(A)
	Tasso inserimento nell'istruzione
(B)
	Tasso di successo
(A + B)
	Tasso lordo inserimento occupazionale coerente

	 
	Uomini
	Donne
	Totale
	Uomini
	Donne
	Totale
	Uomini
	Donne
	Totale
	Uomini
	Donne
	Totale

	Fino a 19 anni
	63,1
	65,7
	64,1
	20,6
	18,2
	19,6
	83,6
	83,9
	83,7
	53,8
	55,4
	54,4

	20 - 24 anni
	68,6
	72,2
	70,5
	9,6
	10,9
	10,3
	78,2
	83,1
	80,8
	57,9
	58,7
	58,4

	25 - 29 anni
	73,1
	74,3
	73,8
	6,9
	8,2
	7,6
	80,0
	82,5
	81,5
	57,7
	60,6
	59,4

	30 - 34 anni
	76,8
	69,2
	72,0
	4,6
	4,0
	4,2
	81,4
	73,2
	76,2
	62,3
	56,1
	58,4

	35 - 39 anni
	70,6
	66,2
	67,6
	2,8
	0,5
	1,2
	73,5
	66,7
	68,8
	55,2
	57,1
	56,5

	40 - 44 anni
	60,6
	71,8
	68,8
	0,9
	2,9
	2,3
	61,5
	74,7
	71,1
	53,3
	62,9
	60,3

	45 e oltre
	53,1
	53,2
	53,2
	0,0
	0,6
	0,4
	53,1
	53,8
	53,6
	45,1
	47,1
	46,5

	Misura A.2
	64,7
	67,8
	66,0
	19,2
	14,3
	17,2
	83,9
	82,1
	83,2
	55,0
	56,6
	55,7

	Misura A.3
	70,7
	71,7
	71,3
	8,1
	7,4
	7,7
	78,9
	79,1
	79,0
	59,5
	60,6
	60,1

	Misura B.1
	56,3
	53,4
	55,1
	7,7
	8,1
	7,9
	64,0
	61,5
	63,0
	48,1
	47,4
	47,8

	Misura C.3
	73,5
	70,9
	72,2
	7,0
	11,5
	9,3
	80,6
	82,3
	81,4
	57,7
	53,7
	55,7

	Misura E.1
	-
	73,3
	73,7
	-
	4,7
	4,6
	-
	78,1
	78,3
	-
	63,0
	63,4

	Formazione interno obbligo formativo
	56,7
	65,2
	59,8
	21,6
	8,0
	16,6
	78,4
	73,2
	76,4
	47,9
	59,7
	52,2

	Formazione post obbligo formativo e post diploma 
	70,4
	72,3
	71,4
	12,8
	11,3
	12,0
	83,2
	83,7
	83,5
	58,7
	59,3
	59,0

	Formazione per il reinserimento lavorativo
	65,5
	63,5
	64,3
	3,3
	3,0
	3,1
	68,8
	66,4
	67,4
	54,2
	53,7
	53,9

	Ifts
	67,2
	70,5
	69,0
	8,1
	7,5
	7,8
	75,3
	78,0
	76,8
	47,5
	44,3
	45,8

	Alta formazione post ciclo universitario
	81,7
	80,5
	81,0
	5,0
	5,5
	5,3
	86,7
	86,1
	86,3
	65,5
	60,3
	62,2

	Work experience
	68,2
	50,6
	55,9
	17,4
	33,9
	29,0
	85,7
	84,5
	84,9
	56,7
	38,0
	43,6

	Altro (*)
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Nessun titolo o licenza elementare
	51,9
	47,6
	50,2
	13,0
	5,5
	10,0
	64,9
	53,1
	60,2
	40,5
	47,6
	43,3

	Licenza media
	58,3
	61,9
	59,9
	19,6
	10,2
	15,6
	77,9
	72,1
	75,5
	47,1
	53,5
	49,8

	Diploma di qualifica
	69,0
	66,1
	67,8
	15,9
	17,9
	16,8
	85,0
	84,1
	84,6
	62,5
	55,5
	59,5

	Diploma di maturità
	70,7
	72,0
	71,5
	8,7
	9,6
	9,3
	79,5
	81,6
	80,8
	58,5
	59,6
	59,2

	Titoli universitari
	81,9
	77,0
	78,7
	2,3
	3,2
	2,9
	84,2
	80,2
	81,5
	65,1
	59,4
	61,4

	Totale
	67,2
	69,6
	68,5
	13,0
	9,9
	11,4
	80,2
	79,5
	79,8
	56,0
	57,7
	56,9

	(*) Rientrano attività formative per la creazione di impresa, attività di formazione permanente per aggiornamento professionale e tecnico. 
	

	Fonte: Isfol, Struttura nazionale di valutazione Fse, Area valutazione politiche risorse umane.
	
	
	
	
	
	
	


Tab. 10.2 Centro-Nord: effetti sull’occupazione - Occupati a 12 mesi dalla conclusione dell’intervento formativo 

per tipologia di contratto

	 
	Alle dipendenze
	Co.co.co
	Prestazione occasionale
	Autonomo
	Occupati senza contratto/rapporto formale

	Maschi
	82,4
	7,0
	2,6
	6,4
	1,6

	Femmine
	80,1
	10,6
	3,1
	4,5
	1,7

	Fino alla licenza media
	88,1
	2,6
	2,7
	4,1
	2,5

	Diploma di qualifica
	87,5
	3,7
	3,0
	4,1
	1,6

	Diploma di maturità
	78,8
	11,4
	2,7
	5,5
	1,5

	Titolo universitario
	68,3
	18,4
	3,9
	9,1
	0,3

	Fino a 24 anni
	85,4
	6,7
	2,4
	3,8
	1,8

	Da 25 a 29 anni
	73,4
	14,6
	3,6
	7,0
	1,4

	Da 30 a 34 anni
	75,1
	11,7
	3,0
	8,8
	1,3

	Oltre 34 anni
	79,3
	6,9
	4,2
	8,1
	1,5

	Misura A.2
	86,2
	5,1
	2,4
	4,7
	1,5

	Misura A.3
	78,7
	11,6
	2,8
	5,1
	1,9

	Misura B.1
	81,4
	5,4
	6,1
	2,8
	4,4

	Misura C.3
	75,2
	13,1
	3,2
	7,9
	0,5

	Misura E.1
	81,6
	9,3
	2,2
	4,3
	2,5

	Formazione interno obbligo scolastico
	71,6
	7,0
	13,2
	2,4
	5,7

	Formazione interno obbligo formativo
	88,3
	2,4
	2,4
	3,1
	3,8

	Formazione post obbligo e post diploma
	80,1
	10,1
	2,9
	5,6
	1,2

	Formazione per il reinserimento lavorativo
	83,9
	5,4
	2,6
	6,2
	1,9

	Ifts
	95,4
	0,0
	2,0
	2,6
	0,0

	Alta formazione
	63,6
	25,3
	3,1
	7,6
	0,3

	Work experience
	80,4
	13,2
	0,5
	4,8
	1,1

	Totale
	81,2
	8,9
	2,9
	5,4
	1,6

	Fonte: Isfol, Struttura nazionale di valutazione Fse, Area valutazione politiche risorse umane.
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RAPPORTO ISFOL 2005 – SCHEDA N. 8

FORMAZIONE CONTINUA: DECOLLANO I FONDI PARITETICI INTERPROFESSIONALI
 PRONTI 124 MILIONI DI EURO PER LE IMPRESE 

Fondi paritetici interprofessionali. L’ammontare delle cifre stanziate, attraverso una serie di avvisi pubblici finalizzati alla raccolta delle proposte progettuali provenienti dalle imprese, ha già raggiunto i 124 milioni di euro. Se tali premesse verranno rispettate entro pochi mesi le risorse a disposizione potrebbero superare i 500 milioni di Euro. I fondi stanziati con la tornata di avvisi del 2004 contribuiranno, insieme con le risorse proprie delle imprese, al finanziamento di più di 800 Piani formativi che coinvolgeranno circa 8mila e 600 imprese e 240 mila lavoratori. Attraverso i Fondi paritetici interprofessionali le Parti sociali hanno scommesso sulla loro capacità di migliorare l’efficienza e l’efficacia del sistema nazionale di formazione continua e di aumentare il numero di imprese e di lavoratori che usufruiscono di interventi di formazione. Dopo la fase di definizione delle regole, della strumentazione normativa e dei meccanismi di intesa interistituzionale necessari per il loro avvio, i Fondi paritetici interprofessionali per la formazione continua, promossi e gestiti dalle Parti sociali nella loro espressione bilaterale, sono entrati nella fase propriamente operativa, mostrando un discreto dinamismo, almeno per quanto riguarda l’effettiva messa a disposizione delle risorse finanziarie. Dal punto di vista numerico prevalgono i Piani di carattere aziendale rispetto alle altre tipologie. Dal punto di vista dell’impegno finanziario, buona parte delle risorse a disposizione sono state impiegate per il finanziamento di Piani settoriali e territoriali di dimensioni rilevanti. Emerge, in questo senso, l’alto costo unitario dei Piani finanziati da Fondimpresa (di importo medio pari a quasi 1 milione di euro). Fondimpresa ha scelto di promuovere un numero limitato di iniziative di grande dimensione, di carattere territoriale, articolate in due diverse tipologie: regionali e multiregionali. Ogni Programma raggruppa un numero elevato di imprese e spesso segue una logica intersettoriale o di filiera unendo, in ognuna delle 49 iniziative, grandi, medie e piccole realtà imprenditoriali. Anche Fondirigenti ha seguito una logica di forte raggruppamento varando 21 iniziative di carattere territoriale e di dimensione molto rilevante. Gli altri Fondi hanno scelto di non porre tetti minimi alla partecipazione (o comunque di non porli molto alti) favorendo così lo sviluppo di un numero maggiore di Piani di ridotta dimensione, in maggioranza di tipo aziendale. Nessun Fondo, con l’eccezione di quello dedicato ai dirigenti delle Pmi ha sperimentato, almeno in questa prima tornata, lo strumento del Piano formativo individuale, pur previsto dalla normativa di riferimento. I Piani formativi approvati nel 2004 sono tuttora in corso di realizzazione e, presumibilmente, entro la fine dell’anno saranno disponibili i primi dati sulle attività realizzate. Nella seconda tornata di avvisi, emanati nel corso del 2005, la formazione individualizzata sembra invece farsi strada. Nei tre fondi dedicati ai dirigenti, dopo la fase di approccio con gli operatori e di rodaggio organizzativo, il Piano individuale sarà presumibilmente lo strumento più utilizzato. In questo senso è interessante l’iniziativa di Forte (il più grande tra i Fondi del terziario) che ha dedicato l’avviso 2005 esclusivamente ai Piani individuali. 
Le Pmi investono meno in formazione continua. Nonostante il forte impegno finanziario sfociato nell’avvio dei Fondi paritetici interprofessionali, gli investimenti in formazione continua da parte delle imprese anziché mostrare segnali di ripresa sono progressivamente arretrati nel corso dell’ultimo biennio. Ad oggi, le imprese che fanno formazione, sia che utilizzino risorse pubbliche o private, sono una netta minoranza, fra un quarto e un quinto del totale. La percentuale di unità locali provinciali (aziende) che hanno svolto attività di formazione continua nel 2004 è pari al 20% del totale, nel 2002 era del 24,7%. Tale andamento colpisce in modo rilevante soprattutto le piccole e medie imprese, a fronte di una sostanziale tenuta sia delle piccole che delle grandi aziende. 

I numeri della flessione. La consistente riduzione della propensione formativa, che nel 2003 aveva riguardato soprattutto il segmento delle piccole imprese (-7,5%) assume contorni ancor più preoccupanti nel 2004, spiegato in gran parte dal cattivo andamento delle Pmi. In particolare, nel 2004 la variazione negativa si riferiva alle piccole imprese (-11,4% rispetto al 2003); molto marcata risultava essere la flessione soprattutto fra le Pmi con un organico pari o superiore ai 50 dipendenti (-15,6%); ed infine la contrazione faceva sentire tutto il suo peso, seppur in modo più contenuto, anche tra le grandi imprese con un organico inferiore ai 500 dipendenti (-6,5%). A livello settoriale, nel complesso, l’arretramento avvenuto nel 2004 rispetto all’anno precedente, è pari a -3,1 punti percentuali nel settore industriale, mentre si presenta in modo meno accentuato in quello dei servizi (-2%). L’arretramento della propensione formativa delle imprese nel 2004 risulta pressoché generalizzato a livello territoriale, confermando una maggiore diffusione della formazione continua nelle regioni del Nord-Est, dove hanno svolto attività di formazione il 22,7% delle unità locali provinciali, a fronte di una percentuale che non raggiunge il 17% nel Mezzogiorno. Mentre la variazione negativa colpisce in misura minore le imprese localizzate nelle regioni del Nord-Ovest. 

Solo le grandi imprese continuano ad investire nella formazione continua. La stabilità nei comportamenti formativi, riscontrata fra le imprese di maggiore dimensione, potrebbe essere ricondotta ad un più efficace utilizzo degli incentivi pubblici disponibili, riuscendo esse ad inglobarli all’interno delle proprie strategie formative, mentre lo stesso non sembrerebbe avvenire a proposito delle Pmi, che presentano approcci alla formazione meno strutturati. 

Le grandi aziende si sono rese conto dell’utilità dello strumento di finanziamento pubblico, il quale consente loro di raggiungere obiettivi formativi di qualità; nel senso che le imprese utilizzano i finanziamenti non soltanto per l’aggiornamento obbligatorio e la formazione a carattere “manutentivo” ma anche per promuovere sviluppo e competitività e per fare formazione relativamente a competenze tecniche operative nell’ambito dei propri processi produttivi o alle caratteristiche dei prodotti offerti o, ancora, allo sviluppo di capacità manageriali. 

Si è evidenziata anche l’esistenza di una relazione fra produttività e formazione. Le analisi effettuate consentono di affermare che un incremento del 10% delle ore di formazione nelle grandi imprese genererebbe un aumento di produttività pari a 7.900 euro per lavoratore. 

La partecipazione dei lavoratori alla formazione continua. Sono disponibili i primi risultati dell’Indagine campionaria nazionale 2005 sulla formazione degli adulti in Italia realizzata dall’Isfol. L’indagine rileva gli atteggiamenti ed i comportamenti degli adulti verso la formazione continua relativamente all’anno 2004 e al primo semestre 2005. La popolazione di riferimento comprende, per la prima volta, anche i dipendenti del settore pubblico. In base ai dati disponibili, nel 2004 avrebbero partecipato ad attività di formazione continua, in media, il 24,4% dei lavoratori dipendenti di imprese private, il 53,2% di dipendenti pubblici e il 25,4% dei lavoratori autonomi.

Rispetto al 2003, si è notata una riduzione della percentuale di formati sia fra i dipendenti delle imprese private che fra gli autonomi, che non dovrebbe comunque superare i quattro punti percentuali. Per i dipendenti pubblici non è possibile effettuare confronti relativi all’andamento dell’anno precedente, in quanto si tratta della prima rilevazione che interessa questo segmento di lavoratori. I dipendenti pubblici ritengono che la propria cultura professionale derivi principalmente dalla partecipazione ai corsi di formazione organizzati all’interno dell’ente o amministrazione. I dipendenti privati ritengono di aver acquisito le competenze professionali soprattutto sul luogo di lavoro ma non attraverso attività di formazione strutturate e organizzate dall’impresa bensì lavorando in affiancamento con i colleghi, oppure autonomamente attraverso libri e manuali tecnici (vedi fig. 5.3). Il miglioramento delle competenze professionali è stato per la maggior parte dei lavoratori l’aspetto più rilevante delle attività di formazione. 

Si riduce la forbice tra uomini e donne. Il divario tra uomini e donne nell’accesso alle attività di formazione continua, sembra notevolmente ridursi tra i lavoratori dipendenti del settore privato e non sussistere tra quelli del settore pubblico dove, al contrario, la percentuale più alta dei formati è tra le donne. Anche tra i lavoratori autonomi, come nel 2003, sembra confermarsi un maggior interesse da parte delle donne verso la formazione finalizzata a migliorare o acquisire nuove competenze professionali. 

Fig. 5.3 – Tipologie di attività formative utilizzate nel 2004
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RAPPORTO ISFOL 2005 – SCHEDA N. 9

UNA PRIORITA’ SOPRA LE ALTRE: LOTTA ALLA POVERTA’ E ALL’ESCLUSIONE SOCIALE

L’Europa prima di tutto. Salvaguardare e modernizzare il modello sociale europeo nel quadro della revisione della Strategia di Lisbona. E’ un tema cruciale per le istituzioni comunitarie e per il futuro delle politiche di coesione degli Stati membri. Allargamento e adozione del Trattato costituzionale complicano le sfide che l’integrazione pone all’Unione Europea e che potranno essere superate con una maggiore attenzione ai valori della dimensione sociale: questa passa attraverso la condivisione e l’ampliamento dei diritti di cittadinanza la possibilità di ridare fiducia all’idea di Europa quale “spazio privilegiato della speranza umana”. In questo quadro va sottolineato il recente varo della nuova Agenda sociale europea, che si basa su due priorità fondamentali: la piena occupazione e la lotta alla povertà e, promozione delle pari opportunità. Risulta di particolare interesse il fatto che nel prossimo quinquennio l’obiettivo solidarietà sia considerato dall’Agenda sociale di rango strategico e di rilievo pari all’obiettivo prosperità, a conferma della necessità di fortificare il profilo delle politiche di coesione e incentivare la modernizzazione dei sistemi di protezione sociale. L’Europa rimane così un riferimento fondamentale per l’inclusione sociale e l’inserimento delle categorie a maggior rischio di emarginazione che costituiscono una delle principali sfide per il nostro Paese. L’indifferibilità di tale esigenza è confermata dalla stabilità dei fenomeni di marginalità e vulnerabilità sociale. 

Le cifre della povertà. Nel 2003 in Italia, sono risultate a rischio di povertà relativa 2 milioni 360 mila famiglie (10,6% del totale), pari a 6 milioni 786 mila individui (11,8% dell’intera popolazione). Più colpite dalla povertà relativa restano le famiglie numerose con cinque o più componenti e le famiglie con tre o più figli minori (pari al 20,9%); anche le coppie con due figli hanno un rischio di povertà superiore alla media, pari al 12,2%. Dal punto di vista territoriale la distribuzione del fenomeno non è omogenea: i soggetti a rischio di povertà nel Mezzogiorno sono all’incirca il quadruplo di quelli del Centro-Nord. 

Inserimento lavorativo ed esclusione sociale: fotografia del fenomeno. Le difficoltà di integrazione occupazionale appaiono strettamente collegate alle dimensioni proprie dell’esclusione sociale sperimentata in particolare da una serie di categorie di cittadini: soggetti in prossimità o al di sotto della soglia di povertà, disabili fisici, psichici, mentali e sensoriali, immigrati, ex detenuti soggetti colpiti da sindromi di dipendenza (droghe, alcool, gioco d’azzardo, ecc.), sieropositivi, persone che intendono uscire dalla prostituzione, comunità zingare e altre minoranze etniche. Alcune situazioni di vulnerabilità sociale sono legate a fenomeni diversi, tendenzialmente stabilizzati (monogenitorialità, impoverimento relazionale, bassa scolarizzazione, esperienze lavorative frammentarie e precarie, diversa appartenenza etnica ecc.). In molti casi la condizione di esclusione ha carattere processuale, non esistendo un unico fattore scatenante bensì un’accumulazione di impossibilità e incapacità che colpiscono il singolo individuo. Nel 2004 in Italia si sono dichiarate sottoccupate quasi 1 milione di persone, precisamente il 4,4,% degli occupati. Per la disoccupazione, il divario tra uomini e donne resta piuttosto ampio (rispettivamente 6,4% e 10,5%). Il 57,5% di tutti i disoccupati vive peraltro in contesti familiari sicuramente critici dal punto di vista economico e della partecipazione al mercato del lavoro. Dal 1999 al 2003 la forza lavoro extracomunitaria dipendente regolare è cresciuta di due volte e mezzo, passando da 227 mila a 580 mila unità. Gli extracomunitari però percepiscono una retribuzione lorda molto inferiore rispetto a quella del totale dei dipendenti di ben il 34%. La disoccupazione colpisce a sua volta in maniera più intensa categorie particolarmente deboli come i disabili. La percentuale di persone con problemi di salute e riduzione di autonomia continuativa che risultavano occupate nel 2002 era pari al 18,7%, mentre per le persone con problemi di salute e nessuna riduzione di autonomia o con una riduzione di autonomia saltuaria, tale percentuale risultava pari al 42,2% (mentre le persone senza disabilità, gli occupati erano il 56,6%). A fianco delle categorie di soggetti esclusi bisogna senz’altro rilevare tutte quelle condizioni che impongono una deprivazione di risorse non immediatamente riferibile a gruppi di soggetti ma trasversale a diversi insiemi di persone, quali ad esempio: la mancanza di  risorse educative e formative, di salute, culturali e di capitale sociale; condizione che si traduce frequentemente nella difficoltà di ottenere una posizione lavorativa stabile e continuativa.
Il Piano di Azione Nazionale per l’Inclusione Sociale 2003/05. Il Piano è stato redatto in conformità alla strategia europea sulla lotta alla discriminazione e il contrasto alla povertà. Gli ambiti di intervento prioritari che esso individua possono sostanzialmente dividersi in tre gruppi. Un primo gruppo di policy consolidate, che fanno capo all’intervento su gruppi bersaglio dai confini più o meno ben delineati (quali disabili, anziani, minori e fasce deboli). Un secondo gruppo di interventi che individuano la dimensione lavorativa quale strumento di inclusione sociale e che fanno capo alle riforme del mercato del lavoro, con particolare riguardo alla partecipazione femminile. Infine un terzo gruppo, che punta ad aggredire le problematiche della vulnerabilità agendo per sostenere la famiglia, intesa quale istituzione centrale per mantenere e sviluppare i processi di inclusione sociale. L’implementazione del Piano è apparsa sin qui sostanzialmente coerente con questa strategia. Secondo questa logica, il diritto ai servizi universali tende da un lato allo sviluppo ed al sostegno di reti di solidarietà formali ed informali in un’ottica d’integrazione con le politiche del lavoro e dall’altro alla razionalizzazione e continuità degli interventi rivolti a soggetti in comprovata situazione di svantaggio. In questo quadro, particolare attenzione dovrebbe essere data alle differenze tra il Nord ed il Sud del Paese: differenze che, alla debolezza economica del Mezzogiorno, associano sistemi di welfare territoriale meno sviluppati e che rischiano così di esporre maggiormente le categorie più deboli. In tale situazione, il sostegno alle reti sociali e la centralità accordata alla famiglia rappresentano il tentativo di controbilanciare le situazioni di vulnerabilità sociale. 

Programma europeo Equal. La logica dell’integrazione dei servizi e della costruzione della rete sembra rappresentare uno dei fattori chiave dell’efficacia di molti progetti attuati nella prima fase di Equal a sostegno di specifici target. Gli interventi messi sotto osservazione riguardano immigrati, persone disabili e donne vittime di tratta: la lotta alla discriminazione e alla condizione di disagio di questi gruppi è infatti obiettivo prioritario dell’iniziativa comunitaria. Equal ha messo a punto soluzioni che hanno favorito il potenziamento delle capacità e delle competenze individuali e la costruzione di percorsi orientati all’indipendenza e all’autonomia. Nel determinare l’efficacia di questi progetti, oltre alla logica della concertazione territoriale e alla personalizzazione degli interventi sembrano aver giocato un ruolo importante la combinazione di servizi diversi e la qualificazione professionale degli operatori. 

Il ruolo delle Regioni. Dai dati aggiornati a marzo 2005, finalizzati a mettere in luce il contributo Fse della programmazione regionale in materia di lotta all’esclusione, si evince che sono state progettate e realizzate azioni che hanno consentito un effettivo progresso nella lotta all’esclusione sociale. La promozione del partenariato e della solidarietà e il principio della trasversalità delle politiche sociali ha prodotto in tutte le Regioni e Province autonome scenari in cui la lotta all’esclusione sociale si è realizzata attraverso vere e proprie filiere di intervento: dai monitoraggi del fenomeno dello svantaggio sociale, alla definizione dei sistemi regionali per la conoscenza dell’offerta di professionalità dei soggetti svantaggiati, fino all’implementazione di azioni di sistema integrate di informazione, orientamento, formazione e consulenza. Le Regioni evidenziano che a seguito della riprogrammazione di metà periodo si è avuto un incremento delle risorse finanziarie destinate agli interventi rivolti all’innalzamento dell’occupabilità dei soggetti svantaggiati. In particolare, da un ammontare di risorse inizialmente destinato a queste iniziative di circa 705,9 Meuro ad inizio programmazione, si è passati a 843,5 Meuro, con un incremento di circa il 19,50%; ciò a conferma sia delle particolari prestazioni di attuazione che questi interventi hanno fatto registrare negli anni, sia della progressiva attenzione che le Amministrazioni hanno rivolto e tutt’ora rivolgono a questo particolare tipo di iniziative.
I piccoli sussidi. Nell’ambito della programmazione 2000-2006, merita specifica attenzione lo strumento dei “piccoli sussidi”. La Sovvenzione globale, gestita da organizzazioni scelte tramite bando pubblico, opera attraverso il finanziamento di progetti volti al miglioramento di un sistema integrato di servizi destinati ai gruppi svantaggiati, relativamente a creazione d’impresa ed auto-impiego, attraverso l’erogazione di contributi per servizi reali e incentivi finanziari. Negli Organismi Intermediari preposti alla gestione del programma di sovvenzione sono spesso presenti realtà del Terzo Settore, istituti finanziari o di credito cooperativo o a carattere etico, fondazioni, enti di formazione e ricerca, organismi delle parti sociali, associazioni e reti del volontariato. La presenza della rete sociale, intesa come partenariato di organizzazioni e istituzioni che integra le competenze richieste dalla sovvenzione con l’impronta etica della finalità d’inclusione, è risultata elemento imprescindibile per la realizzazione degli interventi; altrettanto rilevante nelle esperienze già realizzate è la dimensione dell’animazione territoriale, laddove la prossimità dell’intervento rispetto ai diretti beneficiari permette il perseguimento di strategie di inclusione personalizzate, frutto di una maggiore conoscenza e di un attento monitoraggio dei fenomeni.  

	Tab. 9.2 - Stato di attuazione finanziaria delle misure relative all’inclusione sociale nell’ambito della programmazione Fse 2000-2006

	Regioni/Province Autonome
	Programmato 
	Impegni al 31.3.2005
	Pagamenti al 31.3.2005
	%
	%
	%
	
	

	 
	A
	B
	C
	B/A
	C/A
	C/B
	
	

	Abruzzo
	27.710.502
	14.296.609
	8.625.514
	51,6
	31,1
	60,3
	
	

	Bolzano
	16.950.548
	17.060.561
	11.358.250
	100,7
	67,0
	66,6
	
	

	Emilia Romagna
	115.887.258
	92.266.272
	63.610.347
	79,6
	54,9
	68,9
	
	

	Friuli-Venezia-Giulia
	19.721.134
	14.160.661
	8.761.685
	71,8
	44,4
	61,9
	
	

	Lazio
	43.888.649
	24.606.646
	14.754.975
	56,1
	33,6
	60,0
	
	

	Liguria
	13.481.064
	9.204.361
	6.510.276
	68,3
	48,3
	70,7
	
	

	Lombardia
	95.000.000
	72.180.917
	67.946.200
	76,0
	71,5
	94,1
	
	

	Marche
	14.544.289
	9.481.528
	6.485.631
	65,2
	44,6
	68,4
	
	

	Piemonte
	77.869.031
	71.772.223
	47.291.296
	92,2
	60,7
	65,9
	
	

	Toscana
	40.787.003
	28.153.518
	16.716.358
	69,0
	41,0
	59,4
	
	

	Trento
	22.171.869
	28.602.971
	17.316.940
	129,0
	78,1
	60,5
	
	

	Umbria
	8.993.956
	5.635.222
	3.586.265
	62,7
	39,9
	63,6
	
	

	VdA
	5.923.553
	5.170.738
	3.206.505
	87,3
	54,1
	62,0
	
	

	Veneto
	43.830.395
	32.526.946
	13.545.541
	74,2
	30,9
	41,6
	
	

	Tot. Regioni Ob. 3
	546.759.251
	425.119.171
	289.715.783
	77,8
	53,0
	68,2
	
	

	Basilicata
	17.672.000
	7.280.213
	4.078.591
	41,2
	23,1
	56,0
	
	

	Calabria
	49.178.000
	4.592.126
	3.917.344
	9,3
	8,0
	85,3
	
	

	Campania
	42.713.001
	18.869.786
	11.509.891
	44,2
	27,0
	61,0
	
	

	Molise
	3.450.923
	1.100.360
	940.690
	31,9
	27,3
	85,5
	
	

	Puglia
	66.743.750
	28.806.752
	25.216.685
	43,2
	37,8
	87,5
	
	

	Sardegna
	37.160.000
	10.052.314
	7.013.516
	27,1
	18,9
	69,8
	
	

	Sicilia
	79.857.143
	50.276.514
	26.996.966
	63,0
	33,8
	53,7
	
	

	Tot. Regioni Ob. 1
	296.774.817
	120.978.066
	79.673.683
	40,8
	26,9
	65,9
	
	

	Totale
	843.534.068
	546.097.238
	369.389.467
	64,7
	43,8
	67,6
	
	

	Fonte: elaborazione di Tecnostruttura su dati di monitoraggio regionali, aggiornati al 31.3.2005.
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SINTESI PER LA STAMPA

RAPPORTO ISFOL 2005

· Occupazione, l’Italia cresce più dell’Europa

· La riforma Biagi consegue risultati positivi

· Lavoro a termine, un canale per stabilizzare l’occupazione

· Italiani più istruiti, ma restano zone d’ombra

L’OCCUPAZIONE

Nell’ultimo anno l’Europa è stata messa a dura prova dalla stagnazione economica, dai conflitti internazionali e dalle vicende legate al processo di allargamento. Malgrado ciò è continuata, seppur a velocità meno sostenuta, la marcia verso “nuovi e migliori posti di lavoro”.

In questo cammino, dieci anni fa, l’Italia era salita sull’ultimo vagone, colpa di un distacco iniziale e di particolarità quasi ataviche del nostro sistema (divari territoriali, di genere, nei livelli di istruzione della forza lavoro). 

Ora, però, mostra una marcia in più rispetto alla media degli altri Paesi Ue: 

· Ha segnato lo scorso anno un +0,8% di crescita occupazionale, rispetto al +0,5% della media Ue;

· ha registrato il più significativo miglioramento della disoccupazione femminile proprio nel Meridione (-2,1%), insieme a una generale riduzione dei differenziali di genere.

· Inoltre, insieme a Gran Bretagna, Grecia, Spagna e Finlandia, ha registrato la diminuzione più veloce della disoccupazione strutturale. 

Traguardi confortanti, se si pensa alla più contenuta crescita economica dello stesso periodo (+1,2% per il  Pil, rispetto al +2% della Ue25). 

Allo steso tempo, però, rallenta il tasso di partecipazione (62,4% nel secondo trimestre 2005), dopo la crescita degli ultimi anni. Così come diminuisce la partecipazione giovanile.

Resta forte il dibattito sulla qualità o, per meglio dire, sulla stabilità dei nuovi posti vedi scheda 1. Sia l’occupazione a tempo parziale, che le tipologie lavorative a termine sono diminuite rispetto all’anno precedente, pur continuando a interessare di più donne e giovani. 

Certo è che, rispetto al lavoro a termine, negli ultimi dieci anni si è dimezzata la quota di quanti, dopo una breve esperienza di lavoro temporaneo, tornavano in una condizione di ricerca o di inattività: dal 26 al 13%. È cresciuta, d’altro canto, anche la quota delle permanenze nel lavoro a termine. Quest’ultimo trend di crescita ha trovato uno spartiacque nel biennio 2000-2001. Probabilmente per l’effetto congiunto del credito d’imposta, che ha incentivato le assunzioni tramite lavoro standard, e la conclusione del ciclo 1996-2000, che era stato particolarmente favorevole.

Continua anche la diffusione del part time. Negli ultimi dieci anni è raddoppiato il numero di lavoratori: oltre 2 milioni e 800 mila, circa il 13% degli occupati. Tale percentuale resta comunque molto inferiore a quella delle regioni del Centro e Nord Europa. 

Rispetto alle fasce di età più giovani, in particolare per i 31enni (su cui si focalizza l’indagine Isfol), è facile riscontrare due situazioni tipo: soggetti con un curriculum lavorativo significativo, nel caso abbiano iniziato a lavorare molto presto, soggetti con un considerevole curriculum formativo, nel caso abbiano investito più a lungo su istruzione e formazione. A loro, il Rapporto dedica un focus specifico. Da questo emerge che tre su quattro sono occupati, che di questi più della metà ha un contratto a tempo indeterminato; che il reddito non supera i mille euro per metà del campione,. Si conferma anche l’importanza degli investimenti in formazione, seppure in forma ambivalente. vedi scheda 2  
Un discorso a parte, merita il tema della partecipazione femminile al lavoro. Restano bassi i tassi di attività (50,6%); su questi pesano i problemi di conciliazione tra tempi di vita e di lavoro. Una donna su otto abbandona l’impiego alla nascita di un figlio. Al sud la situazione appare più critica per il minor numero di strutture pubbliche di sostegno e per le minori possibilità di ricorso al part-time (tipologia contrattuale che interessa una lavoratrice su quattro in tutto il Paese); tuttavia, sempre al Sud, è anche superiore il tasso di “ritorno” all’occupazione successivamente alla nascita.

Considerando l’insieme dei carichi domestici, circa la metà delle donne ha difficoltà nel ritagliarsi del tempo libero. In questo senso, un traino per la soluzione dei più generali problemi legati alla conciliazione può venire senz’altro dalla contrattazione collettiva.  vedi scheda 3  

LE RIFORME

Le riforme varate nel corso degli ultimi anni hanno modificato profondamente il sistema del lavoro e della formazione. Tuttavia, è ancora presto per coglierne appieno i risultati. Vale per la Legge Biagi, che ha visto negli ultimi dodici mesi la produzione di una vasta normativa secondaria che ha completato l’avvio degli istituti contrattuali. Vale, in particolare, per l’apprendistato: forse lo strumento più atteso dalle imprese per via dei vantaggi contributivi; vale per la riforma dell’istruzione, dove la approvazione del secondo ciclo ha avuto un iter dibattuto.  

Da tutti questi ambiti di intervento si intuisce la laboriosità delle procedure richieste per il cambiamento e si sottolinea ancora di più l’importanza del dialogo tra Governo, Regioni e Parti sociali. Alle Regioni, in particolare, è affidato il compito più delicato: rendere reali e concreti sul territorio i processi di riforma.

Un processo che, invece, si va sempre più consolidando riguarda l’organizzazione dei sistemi del lavoro regionali dei servizi per l’impiego, pubblici e privati. Cresce e migliora l’offerta dei servizi ai cittadini e alle imprese. Negli ultimi sei mesi sono stati circa 2 milioni gli utenti che hanno frequentato i centri pubblici  vedi scheda 4. La diffusione sul territorio, con una prevalenza dei centri pubblici al Sud e di quelli privati al Centro-nord, favorisce anche l’articolazione di reti di relazione locali. Relazioni che trovano sempre più l’”hardware” nello sviluppo della Borsa continua del lavoro, la rete telematica che sta collegando tutti gli attori, pubblici e privati, del sistema. 

Questo generale sviluppo delle opportunità di incontro tra domanda e offerta non impedisce, tuttavia, ai canali informali di restare lo strumento più diffuso nella ricerca di lavoro. In special modo tra chi è occupato o ricerca più attivamente occupazione.  

Nell’ambito del già citato processo di delega ai territori, infine, è da segnalare l’attivismo registrato rispetto alle iniziative per lo sviluppo locale. Un tema che ha visto assommarsi nel corso degli ultimi 10 anni numerosi interventi, oltre 700, con una certa prevalenza nel Meridione. Tra le iniziative, i Patti territoriali e i Programmi di iniziativa comunitaria Leader risultano essere tra gli strumenti più diffusi (al tema dello sviluppo  locale è dedicato un intero capitolo del Rapporto). 

LA FORMAZIONE

Migliorano partecipazione e produttività del sistema formativo vedi scheda 5 :

· la licenza media è praticamente appannaggio della totalità dei giovanissimi

· nove ragazzi su dieci proseguono negli studi superiori.

· Nel 2003-04 il tasso di maturità ha raggiunto quota 76,5 %,

· il tasso di passaggio all’università il 76 %.
Grazie a questi progressi, ora l’Europa è più vicina. Sette giovani su dieci tra i 20 e i 24 anni conseguono un diploma e sei su dieci tra i 19 e i 21 anni si immatricolano nelle università.

Nel 2003 la spesa pubblica per l’istruzione e la formazione professionale ha toccato i 65 miliardi di Euro, pari al 4,98% del Pil vedi scheda 6 .
È proprio a quest’ultimo livello che si colgono i risultati più evidenti della riforma. I nuovi iscritti sono aumentati del 7% in quattro anni. Un incremento sia per i corsi di laurea specialistica a ciclo unico, che per i corsi di tipo specialistico di secondo livello. Ormai si laurea un iscritto su due, un bel salto in avanti rispetto ai tre su dieci di pochi anni fa. Tuttavia, ancora non basta. Specie se si pensa all’importanza di risorse qualificate per il mercato del lavoro e all’obiettivo comunitario più ampio di caratterizzare la società europea come società della conoscenza.  

Anche il settore della formazione professionale registra una certa vivacità. Nel 2003/04 sono stati realizzati oltre 56mila corsi, cha hanno interessato quasi 790 mila allievi. Un supporto determinante viene dal Fse, che ha coinvolto negli ultimi cinque anni più di 3 milioni e 800 mila soggetti in circa 179 mila interventi. E con buoni esiti occupazionali: sette soggetti su dieci nel Centro-nord risultano occupati a un anno di distanza dagli interventi. Una percentuale analoga si riscontra anche negli interventi per l’alta formazione effettuati nelle regioni del Sud. vedi scheda 7 
Restano, tuttavia alcune ombre: 

· la dispersione scolastica e formativa. È vero che si va riducendo, tra i 14 e i 17enni, il numero di drop out, ma è pur vero che questi restano sempre il 4,5% dei coetanei, 100 mila in valori assoluti.

· Discorso simile per la quota di diciannovenni, tre su dieci, che si affacciano sul mondo del lavoro senza un diploma o una qualifica. In questo senso, appare sempre più urgente il rafforzamento dell’apprendistato, che pure potrebbe svolgere un ruolo fondamentale per qualificare la giovane forza lavoro. 

· Proprio tra la forza lavoro, permane la forbice rispetto al grado di qualifica tra la popolazione più giovane e quella adulta. 

Una mano ci si aspetta dalla formazione continua, che seppur registri una flessione del numero di interventi (Solo un quinto delle imprese vi fa ricorso e solo un quinto dei dipendenti vi accede), oggi è in fase di rilancio con la definitiva operatività dei fondi interprofessionali attraverso i quali sono stati messi a disposizione oltre 120 milioni di euro. Del resto, la promozione del lifelong learning sconta alcune condizioni sfavorevoli.tra queste, il ritardo nella diffusione dell’e-learning, l’inadeguato aggiornamento delle risorse umane impegnate nella formazione, una attività di orientamento lungo tutto l’arco della vita che, malgrado la crescita dell’offerta di servizi, si trova a fare i conti con una domanda sempre più differenziata e in continua evoluzione  vedi scheda 8 .

LE POLITICHE SOCIALI 

Se l’istruzione è legata strettamente al benessere della collettività, lo stesso deve dirsi del capitale umano rispetto al capitale sociale. Su questo fronte, non c’è dubbio che l’Europa resta il motore del complesso ingranaggio delle politiche d’integrazione sociale. Proteggere e modernizzare il modello sociale europeo nel quadro della revisione della Strategia di Lisbona è diventata una priorità non più rinviabile. Infatti, anche se l’allargamento e l’adozione del Trattato costituzionale complicano le sfide che l’integrazione pone, queste potranno essere superate con una maggiore attenzione ai valori della dimensione sociale, che passa a sua volta per la condivisione e l’ampliamento dei diritti di cittadinanza.  vedi scheda 9  

L’Agenda sociale europea per il prossimo quinquennio ha messo l’obiettivo solidarietà allo stesso livello dell’obiettivo prosperità. Il Vecchio continente costituisce anche per l’Italia un riferimento imprescindibile per realizzare le politiche finalizzate all’inclusione sociale delle fasce della popolazione a rischio di emarginazione. Che raggiungono ormai cifre considerevoli. Nel 2003 sono risultate vicino alla soglia di povertà relativa 2 milioni 360 mila famiglie, quasi 6 milioni 800 mila individui (l’11,8% dell’intera popolazione). 

L’attuazione del Piano di azione nazionale per l’inclusione sociale 2003/05, è sembrato coerente con i pilastri della strategia comunitaria di lotta all’esclusione, malgrado il nostro Paese debba ancora assestare compiutamente i vari livelli istituzionali di governance. Sul fronte dell’inclusione sono attivi anche i “piccoli sussidi”, progetti volti al miglioramento del sistema integrato di servizi, destinati ai gruppi svantaggiati e finalizzati alla creazione d’impresa e all’auto-impiego. 
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